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PASSIONE DEL SIGNORE
Gesù soffrì per noi: amiamolo!
Nel 1862, parlando ai giovani dei “Patimenti di Gesù Cristo”, san Leonardo pone l’accento sull’amore che il Signore, con la sua Passione, ha avuto nei confronti dell’uomo e di conseguenza sulla necessità di ricambiare questo amore (Scritti, VI, pp. 80-82). 

Viene riportato un brano tratto dalle pp. 80-82.

Il mondo presenta ogni giorno un triste spettacolo. Noi vediamo un Dio, dice san Lorenzo Giustiniani, un Dio che ama gli uomini fino all’eccesso, fino alla follia, e gli uomini tuttavia non amano Dio. La ragione di questo disordine, di questo male deriva dal fatto che gli uomini non pensano mai all’amore che Dio ha loro dimostrato e soprattutto non pensano a quegli eccessi, a quei miracoli di misericordia con cui il Signore lasciò scritto, a caratteri indelebili di sangue, il suo amore per gli uomini: voglio dire quella dolorosissima passione che egli volle soffrire per salvarli. 

Tutti gli uomini amerebbero il Signore se riflettessero ogni tanto a quanto il Signore soffrì per loro, poiché, dice san Bonaventura, dalle piaghe aperte del Salvatore escono come tante fiamme di amore che sono sufficienti ad accendere di amore anche i cuori di ghiaccio e ad intenerire anche i cuori di sasso.

Consideriamo quanto il Redentore soffrì per noi per accendere in noi quell’amore di Dio che è la radice, la perfezione e il compendio di tutte le virtù; quell’amore che ci condurrà all’eterna beatitudine del cielo e che, ugualmente, ci farà godere in terra non la effimera, brevissima e falsa gioia che possono dare il mondo e le passioni, ma quella pace interiore, quell’ineffabile gioia dello Spirito Santo di cui parla l’apostolo san Paolo e che costituisce l’unica, vera e duratura felicità dell’uomo e che, iniziata nel tempo, sarà perfezionata e compiuta nell’eternità (cf. Gal 5,22). Gesù nella sua passione soffrì immensamente sia nel corpo, come nello spirito e nell’onore. Gesù soffrì per noi: amiamolo, imitiamolo, lottiamo contro le passioni e preghiamolo che accenda in noi il suo amore in modo che possiamo vantarci, come san Paolo, di «non saper altro se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso» (1Cor 2,2).

Passione di Gesù
Istruzione religiosa che ha come argomento la bontà e la misericordia di Dio, insieme al tema della Passione del Signore (Scritti, VII, pp. 161-165).

Viene trascritta una parte del testo (pp. 163-164).

Contemplate Gesù nell’orto del Getsemani. Egli si è prostrato ginocchioni davanti al Padre suo per offrirgli la sua vita per voi, compiendo la sua volontà, ma l’angoscia, il timore, l’orrore lo sorprendono e, intimamente e fortemente, tutto lo affanna e gli stringe il cuore e per il turbamento e la violenza della natura egli suda sangue che scorre persino sul suolo; eccolo che cade pesantemente a terra nel suo sangue; ecco che Dio è vinto dalla natura umana. Egli si trova così in questa situazione per voi, o anime sfiduciate: non vorrà venir in vostro aiuto chi poté amarvi tanto? Dovrò ora chiamarvi a vederlo incoronato di spine, legato alla colonna, sporco il volto di sangue e di sputi, straziate e lacere le carni, pieno di piaghe da capo a piedi, tanto che non vi fu in lui parte intatta del corpo e, aggiungendo ai dolori fisici quelli morali, gli si pone una canna in mano, quasi re da scena, ed è fatto l’abiezione degli uomini e l’obbrobrio del popolo. Ecco che il vostro Dio non è più neanche un uomo quale siete voi, egli è un verme per commuovere i vostri cuori, per innamorarvi di sé, per eccitarvi all’amore.

Ma vi è di più, o miei fratelli. Salite alla vetta di quel monte e rintracciate il luogo dell’infamia dei supplizi: una lunga traccia di sangue vi sarà di guida; vedete quella croce d’infamia. Chi vi agonizza appeso, posato su null’altro che sulle piaghe delle sue mani e dei suoi piedi trapassati dai chiodi e soffre e agonizza straziato ad un tempo dai sarcasmi, dai motteggi, dalle risa di una vilissima ciurmaglia che insulta, con orrore della natura, insulta il dolore di Gesù morente, costui è il vostro Dio, che in quegli istanti supremi per voi, per voi muore. E voi non sapete sperare soccorso da lui! E voi diffidate di lui! Oh, se voi vi foste allora trovati a quella lugubre e spaventosa scena e Gesù, Gesù moribondo, vi avesse detto con voce fioca, con respiro affannoso, rivolgendovi i languidi e semispenti suoi occhi, bagnati e gonfi del suo sangue: Figlio, eccomi, per te io agonizzo e muoio: deh, per quell’amore che ti porto, che mi fa bramoso di morire e sono immensamente contento di soffrire per te, non mi sdegnare, ti scongiuro, non mi negare un estremo conforto. Non voler disconoscere il mio amore: riamami e spera. Oh, avreste voi negato a Gesù un tale conforto? Ebbene sappiate che allora già vedeva chiaramente i vostri dubbi che ora vi angustiano e quale angoscia non credete recasse al suo cuore il vedere che voi, malgrado la sua morte, ancora esitaste a credere al suo amore, e vedendolo morire per voi, dubitaste ancora se volesse poi soccorrervi nei vostri bisogni? Vedete, dunque, quanto grande è la bontà di Dio, quanto è l’amore che porta a noi tutti e quanto dev’essere disposto ad aiutarci, dopo essersi premurato di eccitare in noi la confidenza. Ma la nostra indegnità, i nostri peccati, la nostra miseria, non chiamano piuttosto la giustizia di Dio, che non la sua bontà? Non è egli quanto buono, altrettanto giusto? 

Gesù in croce
Discorso tenuto dal Murialdo a Genova, nel Convitto Nazionale, dal titolo: “Flagellazione di Nostro Signore Gesù Cristo” (Scritti, VI, pp. 119-127).
Viene riportata parte del testo (p. 127). 

Quando Gesù fu inchiodato, si alzò la croce e la si lasciò cadere nella fossa preparata; alla scossa che ne ricevette il corpo, le piaghe delle mani e dei piedi si squarciarono maggiormente.

Quanto dolorosa fu la sua agonia di tre ore sulla croce! Non poteva appoggiarsi sui piedi per il dolore delle loro ferite; non poteva sopportare tutto il peso con le mani senza che si dilatassero le piaghe; non poteva appoggiare alla croce le spalle, essendo scarnificate; non poteva reclinare il capo sulla croce per non infiggere maggiormente le spine; non abbassava il capo perché i sacerdoti ebrei, gli scribi e i soldati, ai piedi della croce, lo dileggiavano amaramente, sfidandolo a discendere dalla croce; e soprattutto perché gli spezzava il cuore nel vedere ai piedi della croce la afflittissima sua Madre Maria, divenuta anch’essa un mare di angoscia. Questa era la spada più acuta che trafiggeva il cuore sensibilissimo di Gesù. 

Arrestiamoci, o fratelli, con Maria presso Gesù, ravviviamo la fede e domandiamo a noi stessi: Chi è, dunque, quest’uomo sospeso a questa croce d’infamia? È Dio, il Dio mio e vostro, il Figlio Unigenito dell’Eterno Padre, il Creatore del mondo.

Ma perché in questo stato, su questa croce? Per salvare me e voi dall’inferno, perché ci ama infinitamente, perché ci ama più di sé stesso. Potessimo noi pure dirgli con sant’Agostino: «Tu, o Signore, hai amato me più di te poiché hai voluto morire per me!».  E che cosa vuole da noi? Che lo amiamo, perché ci vuole felici nel tempo e nell’eternità. Che lo amiamo con gli affetti del cuore, ma soprattutto che dimostriamo il nostro amore fuggendo il maledetto peccato, che più dei Giudei lo confisse in croce.

Gesù muore per noi
Trattando della Passione del Signore, il Murialdo pone sempre l’accento sull’amore di Dio per l’umanità peccatrice e sulla necessità della nostra corrispondenza a questo amore (Scritti, VI, pp. 156-166).

Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 164-166.

Ecco Gesù sollevato sulla croce; ecco il Santo dei santi, lo sposo delle nostre anime inchiodato vivo sulla croce, eretto a mediatore fra la terra e il cielo. La croce, su cui sta morendo, è il nuovo e vero albero della vita che porta al mondo la salvezza. Gesù si trova in agonia, ma i suoi nemici non sono ancora sazi e senza pietà lo insultano anche se è moribondo. Nonostante questo, dalle labbra di Gesù escono parole di vita eterna: «Padre, perdona ai miei crocifissori poiché essi non sanno quello che fanno» (cf. Lc 23,34). Ecco qual è la prima parola di Gesù morente, la parola del perdono. Gesù, schiude ancora il suo labbro ed è per una nuova parola di perdono: «Oggi sarai con me in Paradiso» (Lc 23,43). Chinato poi il capo, Gesù spirò. È dunque morto il Figlio di Dio, il Salvatore del mondo, il nostro fratello, il nostro padre, il nostro sposo, l’amore nostro! Sì, egli è morto per noi! Fa’, o Signore, che anche noi oggi moriamo al mondo e a noi stessi per nascere ad una vita di amore per te, per poi partecipare con te alla gloria della vita eterna.

Il Sangue di Cristo
Nel giorno del Sacro Cuore del 1889, parlando ai giovani dell’Istituto San Giuseppe di Volvera (Torino), san Leonardo accenna anche alla festa del Preziosissimo Sangue e fa una riflessione incentrata sull’amore di Gesù per noi e sul nostro amore per Gesù (Scritti, XIII, pp. 242-245).

Viene trascritta parte del testo (p. 243).

Che cosa ci dice il ricordo della festa del Preziosissimo Sangue? 

Nella lettera agli Ebrei, si legge che il sangue di Gesù Cristo eleva al cielo una voce assai più eloquente e assai migliore che non il sangue di Abele. Il sangue di Abele dalla terra gridava al cielo vendetta contro Caino, ma il Sangue di Gesù Cristo grida al Padre perdono e misericordia; perdono e misericordia domanda al Padre degli uomini, dei cristiani. Ma al cuore degli stessi cristiani che domanda, che chiede questo Sangue? Il Sangue di Gesù Cristo predica all’uomo l’amore che Gesù Cristo gli ha portato e domanda all’uomo amore per Gesù Cristo: «Cristo ci ha amati e ci ha lavati dai nostri peccati nel suo sangue» (Ap 1,5). Chi può contemplare con santa Teresa un «Ecce homo» (Gv 19,5), grondante di sangue dalla corona di spine, rosseggiante di sangue da capo a piedi dopo la flagellazione e non sentirsi accendere d’amore per Colui che versò dolorosamente tutto il suo sangue per noi?
Pensieri
«Quando si dice che Dio ci ama assai e infinitamente, esitiamo a crederlo, ma nella Passione conosciamo la larghezza, la lunghezza, la profondità, l’altezza, l’immensità dell’amore di Dio per l’uomo (cf. Ef 3,18-19)» (Scritti, VI, p. 86).

«Per chi soffrì Gesù? Per me, per salvarmi dal fuoco eterno. Mi voleva bene e gli faceva pena vedermi cadere nel fuoco. Quanto mi amò! Quanto merita che io lo ami!» (Scritti, VI, p. 129).

«È vero che Gesù è Dio? È vero che soffrì tanto? È vero che soffrì per me? Per me specialmente? Dunque, quale amore! Quale speranza!» (Scritti, VI, p. 235).

«Perché e per chi morì l’Uomo-Dio, il buon Gesù? Per me e per voi: sì, per noi e per la nostra salvezza tanto soffrì e morì il Redentore. Egli è morto per noi: siamo a lui riconoscenti; consideriamo quanto ha fatto per noi e ringraziamolo. Io vorrei innamorarvi di Gesù, di questo buon Gesù che ci ha amato fino alla morte, e voi non desiderate innamorarvi di lui? Egli merita tanto che lo amiate grandemente» (Scritti, VI, p. 174).

«Gesù Cristo ha sofferto la dolorosa sua passione e la ignominiosa sua morte per soddisfare alla divina giustizia oltraggiata dai molti peccati degli uomini e per farsi da noi conoscere e amare; volle che noi conoscessimo quanto egli ci amava perché lo riamassimo» (Scritti, VI, p. 75). 

«Portiamoci sulla vetta del Calvario. Là si respira un’aria tutta impregnata di amore. Amore chiedono quelle piaghe, amore chiede quel sangue, amore chiede quella morte. Cosa mai potrà accendere in noi questo sacro fuoco di amore se non la contemplazione delle pene, delle offese e dei dolori del nostro Dio crocifisso?» (Scritti, VI, pp. 78-79).

«Come possiamo dimenticare quegli eccessi di dolore con cui prima di abbandonarci Gesù volle lasciare scritto a caratteri di sangue l’immensità del suo amore per noi?» (Scritti, VIII, p. 328).

«Consideriamo quanto il Redentore soffrì per noi per accendere in noi quell’amore di Dio, che è la radice, la perfezione e il compendio di tutte le virtù» (Scritti, VI, p. 80).

«La croce è la cattedra che insegna la grande verità dell’amore infinito di Dio» (Scritti, VI, p. 90).

«Non vi è legno che sia più adatto ad accendere in noi il sacro fuoco dell’amore divino che il legno della croce di nostro Signore Gesù Cristo» (Scritti, VI, p. 79).

«Il fuoco dell’amor di Dio si accende con il legno della croce su cui morì Gesù Cristo» (Scritti, VIII, p. 200).

«San Bonaventura dice che il mezzo più breve e infallibile per accrescere l’amor di Dio è il ricordo della Passione: il legno della croce di Gesù Cristo accende il fuoco del divino amore» (Scritti, VI, p. 138).

«O Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’Uomo? (Lc 22,48). Ecco il dolce e amorevole rimprovero che Gesù fa al più perfido e ipocrita traditore» (Scritti, VI, p. 158).
«L’apostolo Pietro, il suo amato Pietro, rinnega per ben tre volte Gesù giurando di non conoscerlo, quasi un uomo onesto dovesse arrossire per il solo fatto di conoscere Gesù. Gesù gli volge uno sguardo e lo converte» (Scritti, VI, p. 125).

«Il Signore e Salvatore nostro, il Figlio di Dio, sentiva veramente e vivamente lo spasimo di tanti spietati flagelli. Povero Gesù! Quanto gli costarono i nostri peccati e noi siamo poco addolorati per averli commessi» (Scritti, VI, p. 114).

«Se non possiamo aiutare Gesù a portare la croce come il Cireneo, almeno versiamo lacrime di pentimento» (Scritti, VII, p. 453).

«Gesù sulla croce schiude nuovamente il labbro per pronunciare una nuova parola di perdono: “Oggi sarai con me in Paradiso” (Lc 23,43). Nessuno disperi della misericordia di Dio» (Scritti, VI, p. 164).

«Gesù vede sua madre ai piedi della croce. Oh, amore di Gesù che pur in preda a tanti dolori non ci dimentica e ci lascia come madre la sua stessa madre» (Scritti, VI, p. 164).

«Invochiamo la protezione di Maria, regina dei martiri, che oggi è divenuta la più desolata delle madri perché ha visto morire sotto i suoi occhi il più amabile dei figli, e non partiamo dai piedi della croce senza avere versato una lacrima sulle sofferenze di Gesù e soprattutto sui nostri peccati che furono la triste causa delle pene di Gesù» (Scritti VI, p. 84). 

«Gesù Cristo stima tanto un’anima che nel caso avesse salvato un’anima sola con tutto il suo sangue, le sue piaghe, la sua morte, nonché i suoi 33 anni di fatiche e patimenti, avrebbe creduto versato bene il suo sangue e sufficientemente ricompensati i suoi dolori. Quanto Dio ama le anime, di amore infinito, se è disposto a  morire per ciascuna di esse!» (Scritti, VI, p. 396).
«Il Crocifisso è la cattedra di tutte le virtù: - carità: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13); - umiltà: “Umiliò sé stesso…”; - obbedienza: “…facendosi obbediente fino alla morte” (Fil 2,8)» (Scritti, IV, p. 412).

«Intrecciata una folta corona di lunghe spine cinsero il capo di Gesù come un diadema. Ecco, dunque, il Re della maestà e della gloria coronato Re dei dolori» (Scritti, VI, pp. 104-105).

«I tre miracoli dell’amore di Dio per l’uomo sono: il Presepio con Gesù Bambino; il Calvario con Gesù crocifisso; l’Eucaristia con Gesù nel Sacramento» (Scritti, VIII, p. 371).
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